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EDITORIALE

Trionfa la Storia
perché sa raccontare

anche l’oggi

GIOVANNI DE LUNA

Sport
COPPA DAVIS
L’Italia-miracolo
strappa 2 punti
alla Spagna
Sotto di due set
Camporese ha avuto
la meglio sullo spagnolo
Moya nel primo incontro
dei quarti di Davis.
E subito dopo Furlan
ha battuto Costa 3-2.

GIULIANO CESARATTO

A PAGINA 13

R ISCATTANDO una
lunga consuetudine
di marginalità e di su-
balternità alle altre

discipline, la Storia ha fatto
una clamorosa irruzione
nella Maturità del 1997, ac-
campandosi nelle materie
di esame del classico, dello
scientifico, del magistrale e
di molti istituti tecnici. È un
segnale forte, che conferma
come il ministero abbia
scelto proprio la Storia co-
me area privilegiata in cui
esercitare il proprio dinami-
smo, progettuale, all’inter-
no di un unico, coerente di-
segno decollato con l’intro-
duzione dello studio del No-
vecento nelle classi termi-
nali dei vari cicli.

Si tratta di restituire alla
storia un compito educativo
fondamentale, arenatosi
nelle secchie degli anni 80.
Fino ad allora il bisogno di
storia delle giovani genera-
zioni era ancorato a una
marcato «razionalità»: si
trattava di riflettere sul pas-
sato per capire il presente e
progettare il futuro. Poi, di
colpo, il rapporto con il
passato sembrò ridursi a un
puro dato conoscitivo, stu-
diato in quanto tale, al di
fuori da ogni impegno nel
presente. Il passato è appar-
so estraneo e muto, il futuro
abrogato: si è cominciato a
vivere il presente per il pre-
sente, cercando soprattutto
in se stessi le motivazioni e
le spiegazioni non solo del
proprio agire individuale
ma anche - ed è questa una
delle «rotture» più significa-
tive della propria dimensio-
ne collettiva. Alla fine degli
anni 70, sembrò che pro-
prio il concetto di storia co-
me «scienza del tempo»
fosse entrato in crisi, men-
tre la storia veniva messa ai
margini dei nuovi bisogni di
cultura, relegata nell’ambito
che la contraddistingueva
agli inizi del Novecento,
esclusivamente funzionale
alla legittimazione del pote-
re e alla perpetuazione della
corporazione che la studia,
«gli storici».

La storia, dal suo interno,
ha reagito per tempo a
quella crisi obbligandosi a
un maggior rigore nei me-
todi e nei programmi di ri-
cerca. In particolare, una vi-
sione più «fredda» del pas-
sato ha favorito l’assimila-
zione della storia contem-
poranea alla severa oggetti-
vità della storia medievale e
moderna. Alcune tematiche

innovative (l’attenzione alla
vita quotidiana, ad esem-
pio) che sembravano pre-
cluse ai contemporaneisti,
oggi trovano piena rispon-
denza nella loro disciplina,
che ha spalancato le sue
porte - esattamente come
medievisti e modernisti - al
trionfo dei postulati della
«nuova storia».

La sfida della contempo-
raneità è stata affrontata a
partire dalla consapevolez-
za della necessità per la sto-
ria di dotarsi di metodi di
indagine assolutamente ori-
ginali, adatti a complessi
documentari che non esi-
stevano prima e che non
possono giovarsi quindi di
metodologie consolidate
così da riconsiderare a fon-
do i fondamenti dello statu-
to scientifico della discipli-
na, la struttura del modello
narrativo, gli approcci tradi-
zionali alla critica delle fon-
ti.

È in questa ottica, ad
esempio, che i principali
media del nostro tempo (la
televisione, il cinema, la ra-
dio) vengono sradicati dai
loro contesti originari che li
definiscono come mezzi di
comunicazione, prodotti ar-
tistici o beni culturali, per
diventare strumenti per rac-
contare la storia, fonti per la
conoscenza storica e agenti
di storia. La storia contem-
poranea ha dimostrato così
non solo di poter sopravvi-
vere ma anche di rafforzarsi
e irrobustirsi nella sua capa-
cità di alimentare nuovi per-
corsi di conoscenza e inediti
scenari interpretativi.

I L MINISTERO sembra
aver colto l’occasione di
giovarsi di questi fer-
menti, inserendosi tem-

pestivamente in un movi-
mento di svecchiamento
della ricerca e della didatti-
ca della storia nato «dal
basso», scaturito sponta-
neamente dall’iniziativa de-
gli insegnanti più sensibili e
più attenti ai problemi della
formazione delle giovani
generazioni. In questo sen-
so, se l’obiettivo è ripristina-
re il circuito virtuoso tra
passato, presente e futuro,
la storia come disciplina è
pronta a fare la sua parte.
Tocca ora alle strutture sco-
lastiche far diventare un fat-
to compiuto quello che per
anni è stato lasciato alla
sperimentazione e alla ge-
nerosità dei tentativi indivi-
duali.

MENEGHIN
«Attenti,
il basket rischia
il declino»
Le squadre italiane
da troppi anni non
riescono ad affermarsi
in Europa. L’ex campione
Meneghin lancia l’allarme
«Attenti senza risultati
presto finiranno i soldi».

LUCA BOTTURA
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NAZIONALE
Pecchia
nuovo acquisto
degli azzurri?
Sarà il napoletano
Pecchia il nuovo
centrocampista azzurro?
La convocazione
potrebbe arrivare già
in occasione della gara
di ritorno con la Polonia.

FRANCESCA DE LUCIA
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L’Italia
a naso

in su

L’Italia
a naso

in su
L’ANTICIPO
Oggi in campo
la Fiorentina
contro l’Inter
TornailcalciodiserieA.
Oggipomeriggio
alle16ilprimodegli
incontridicartello
delweek-endcalcistico.
IncampoaFirenze
FiorentinacontroInter.

MARCO VENTIMIGLIA
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Il poeta Allen Ginsberg in fin di vita per un ictus e un tumore al fegato

Grave il padre della beat generation
L’autore di Urlo e Kaddish ha appena finito una raccolta di poesie intitolata «Sulla fame e sulla morte».

Teo Teocoli racconta il suo ritorno in tv con Fantastica Italiana

«Io, Caccamo, giurato Rai»
Intervista a ruota libera sul debutto con Magalli, Mediaset, il Milan e l’amicizia.

Prima la diagnosi di un tumore
al fegato che non lasciava spe-
ranze, poi un ictus. Sono gravis-
sime le condizioni di salute di
Allen Ginsberg, il poeta padre
della «beat generation». Settan-
ta anni, da tempo infermo, l’au-
tore di Urlo e Kaddish soffre di
un tumore non operabile al fe-
gato, che impedisce ogni spe-
ranza.

«Gli restano pochi mesi di vi-
ta» era stata la sentenza di David
Clain, il medico del Beth Israel
medica center di New York che
ha in cura il poeta, che poi, di
fronte all’ictus che la scorsa not-
te a colpito Ginsberg ha fatto
comprendere che la fine potreb-
beessere imminente.

Prima che l’ictus aggravasse la
situazione, l’assistente di Gin-
sberg, Bill Morgan, aveva spie-
gato che la diagnosi di cancro
aveva gettato il poeta nello
sconforto: «A volte piange, ma

cerca di coportarsi da buon bud-
dista».

Quando ha ricevuto venerdì
scorso la terribilediagnosi, l’arti-
sta aveva appena finito una rac-
colta di poesie intitolata «Sulla
fameesullamorte».

L’annuncio della malattia
dell’artista, che ha influenzato
con i suoi scrittiBobDylan,Patti
Smith, Jerry Garcia e Vaclav Ha-
vel, e la prospettiva di un immi-
nente addio, ha creato una mo-
bilitazione di affetti. «La sua
morte sarà più della fine di un’e-
ra», ha dichiarato Robert Pinski,
traduttorediDantee«poeta lau-
reato» d’America. «È stato un
profeta della nostra società», gli
ha reso omaggio Art D’Lugoff,
proprietario del mitico club di
Jazz Village gate, che ha spesso
ospitato le performance dell’ar-
tista.

IL SERVIZIO
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Torna in video Teo Teocoli. Sa-
bato prossimovainondasuRaiu-
no la prima puntata di Fantastica
italiana, dove il comico si è as-
sunto il ruolo di disturbatore
accanto al conduttore «norma-
le» Giancarlo Magalli. Passato
un periodo di esilio volontario
dalla tv, seguito a una stagione
di scontenti e contratti rotti,
Felice Caccamo torna in pista e
si ritrova immediatamente cir-
condato da donne bellissime e
anche simpatiche.

«Ogni puntata - spiega lo
showman - avrà un collega-
mento con una città campio-
ne: sarà sempre Napoli. E lì en-
tro in azione io, l’unico giura-
to, votando dalla redazione di
Telenapoli che è attigua a quel-
la del Vicolo e del Financial Na-
ple». Poi ci saranno i balli in
studio: calipso, rumba, tanghi
appassionati.

Quanto a Mediaset, Teocoli

confessa di essersi sentirsi tra-
dito da Gene Gnocchi quando
ha firmato per Striscia, ma giu-
ra di volergli ancora bene: è
sempre un amico. «Non credo
che rientrerò in Fininvest: è un
periodo finito, ho fatto il mio
tempo. Ma non si può mai dire
mai».

Infine è il milanista convinto
a prendere il sopravvento: «Da
bambino sono subito stato cir-
confuso di luce rossonera at-
torno alla testa, peccato che
con l’avvento di Galliani ades-
so ho una nuvola come quella
di Independence Day: Galliani è
la rovina del Milan, basta dire
che ha mandato via Capello,
che infatti sta vincendo il cam-
pionato spagnolo con il Real
Madrid. Non vado più allo sta-
dio in tribuna, ma tra com-
mandos».
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